
 
 

 
Vino. Oltre la fotografia 

a cura di Luca Panaro e Marco Scozzaro 

Le opere 

 
DIVINE FEMININE 
Kasey Baker 

 
L’autrice incentra la propria ricerca sul corpo, utilizzandolo come un dispositivo per indagare la Tenuta Zenato 
sul Monte Costalunga in Valpolicella. Il rigore nella disposizione dei vitigni e la pace che si respira tra i filari, 
permette a Kasey Baker d’instaurare un dialogo diretto con la natura, abbandonandosi a una serie di micro-
performance dove l’elemento vegetale si manifesta sulla sua pelle. L’ombra della foglia di vite appare sulla 
spalla dell’autrice a simulare un tatuaggio, con la mano la sfiora ma senza toccarla, la sua schiena si ricopre 
gradualmente di questa forma proiettata dalla luce del sole. Ciò che rende il lavoro interessante riguarda 
soprattutto il processo, la resa dell’immagine sembra venire dopo l’atto performativo, entrare in simbiosi 
con la natura per Kasey Baker viene al primo posto. Per farlo ha bisogno della macchina fotografica e dei suoi 
automatismi che le permettono di realizzare delle immagini in piena autonomia e solitudine. Stiamo 
guardando fotografie ottenute dopo lunghe ed estenuanti pose, durante le quali il corpo performa di fronte 
all’obiettivo della camera fotografica. A conclusione del processo creativo l’autrice decide di intervenire su 
una di queste immagini, applicandola su un filtro di carta utilizzato abitualmente in enologia per filtrare il 
vino, ma rendendolo praticamente irriconoscibile per via di un ricamo circolare realizzato all’uncinetto. In 
questo modo la fotografia oltrepassa i propri confini ibridandosi con un elemento tessile. 
 
SPLIT 
Xuhang Chen 
 
L’autrice parte dall’idea di destrutturare elementi che hanno un ruolo nel processo produttivo dell’azienda 
vitivinicola, iniziando dalla foglia di vite per arrivare alla bottiglia di vino. Prima di eseguire le fotografie, 
Xuhang Chen realizza degli interventi grafici su alcuni degli oggetti scelti, nello specifico utilizza delle strisce 
di nastro rosso, come si può notare nella prima immagine, che funge da esempio della tecnica impiegata. Si 
tratta di una sorta di griglia simile a quelle utilizzate per la misurazione di oggetti in formato digitale, per 
compiere rilievi e monitoraggi, l’aspetto interessante consiste infatti nell’adottare una metodologia 
normalmente impiegata in ambiente digitale e riportarla nella realtà fisica dell’azienda. In questo modo una 
tradizionale bottiglia di vino e un bicchiere appaiono ai nostri occhi come qualcosa di straniante, la percezione 
della realtà da parte dell’osservatore viene alterata e distorta per farci scoprire lati inediti anche degli oggetti 
più comuni. Xuhang Chen vuole smontare e de-costruire la visione più usuale e convenzionale del mondo 
attorno a noi, com’è evidente nell’immagine che documenta la foglia di vite. Prima nella sua interezza, 
restituita come se fosse un reperto botanico ritrovato al termine di una ricerca sistematica. Subito dopo 
invece la ritroviamo tagliata in una trentina di pezzi, più simile a un erbario distopico o al gioco componibile 
di un bambino. 
 
PIXELATED TOUR 
Zheng Ma 
 
L’autrice ha lavorato sull’aspetto tecnologico della produzione del vino, ambientando le sue riprese 
all’interno del reparto d’imbottigliamento dell’azienda vitivinicola Zenato. Zheng Ma ha creato tre, quattro, 
cinque personaggi immaginari utilizzando dei bicchieri contenenti rispettivamente e simbolicamente tappi di 
sughero, vino rosso, capsule per bottiglia, uva bianca e nera. Questi calici sembrano volerci accompagnare 
nelle fasi di lavorazione, prendendo il posto delle bottiglie che normalmente scorrono sul nastro 
trasportatore della catena di montaggio. L’autrice li ha intesi come delle mascotte, dei portafortuna, che  



 
 
 
 
 
 
 
hanno goduto di un affettuoso riguardo tra i dipendenti dell’azienda, accompagnandoli tra i macchinari e 
consentendo un eccezionale quanto divertente percorso. Osservando le immagini notiamo però qualcosa di 
curioso, è come se le fotografie manifestassero il desiderio di svelare la loro vera natura tecnologica, in alcune 
parti scorgiamo infatti i pixel di cui sono composte. È proprio questa perdita di definizione, voluta e 
controllata da Zheng Ma, a rendere le fotografie così particolari. La qualità tecnica dell’immagine, in passato 
garantita da milioni di sali d’argento distribuiti sui vari supporti, oggi ricercata in modo ossessivo dal numero 
di pixel disposti sulla componente elettronica della macchina, qui sembra consapevolmente trascurata 
permettendoci di andare oltre il concetto classico di fotografia. 
 
SOLID MATTER 

Pumipat Usapratumban 

 

L’autore utilizza un’applicazione che gli permette di scansionare un oggetto nella realtà dell’azienda 
vitivinicola Zenato e trasformarlo in un modello 3D. Si tratta di un software fotogrammetrico che consente 
di ottenere un’immagine tridimensionale delle botti e delle cassette d’uva che Pumipat Usapratumban ha 
realmente osservato durante la vendemmia a Peschiera del Garda. Il funzionamento è quello comune alla 
maggior parte degli scanner 3D, cioè è necessario scattare con uno smartphone o un tablet molteplici 
fotografie da angolazioni diverse e il software si occupa poi di ricostruire il modello a tre dimensioni 
dell’oggetto. L’immagine ottenuta può essere in seguito modificata, cambiando per esempio la prospettiva 
da cui provengono le luci, la volumetria degli elementi, l’aspetto delle superfici, il contesto in cui è inserito 
l’oggetto e la sua resa plastica. Questi render sono normalmente impiegati nel settore dell’architettura e 
della progettazione, con lo scopo di ottenere una rappresentazione molto fedele di un oggetto o la 
simulazione dell’aspetto di uno spazio che dovrà ancora essere creato. Qui invece l’autore sembra renderci 
partecipi del processo, le immagini realizzate si allontanano dagli aggetti dai quali sono stati ottenuti, 
diventano qualcosa d’altro, acquisiscono una loro autonomia estetica, mostrandoci qualcosa che assomiglia 
di più alla loro progettazione grafica. Non siamo più di fronte a delle fotografie. Pumipat Usapratumban è 
andato oltre. 
 
 
NECTAR TRANSIT  
Yu-Shan Sammi Wei 
 
L’autrice è rimasta affascinata dai filtri di carta che si utilizzano nel laboratorio per le analisi, li ha resi 
protagonisti di più immagini, dove l’oggetto nella maggior parte dei casi ha perso la propria funzione a favore 
di un esercizio estetico, a volte ludico, sicuramente interessato alla resa cromatica delle fotografie. Questi 
filtri dalla forma circolare a volte appaiono come dei fiori, in altri casi si prestano a un singolare brindisi, 
complice l’incontro di due imbuti reperiti durante il soggiorno nell’azienda vitivinicola Zenato. Yu Shan Wei 
ha lavorato su forme, colori e contrasti forti, quasi viscerali, creando una serie d’immagini che alternano 
riprese ravvicinate a curiosi accostamenti. Colpisce in modo particolare la capacità dell’autrice nel creare 
degli speciali cortocircuiti visivi, per esempio quando mostra una bottiglia di vino accostata a un tubo, 
fotografato a più riprese, dove l’oggetto e la propria immagine generano uno strano mimetismo. Allo stesso 
modo, in un’altra foto, l’ombra della bottiglia appare due volte, la prima reale, provocata direttamente 
dall’esposizione al sole, l’altra fittizia, ottenuta accostando un’ombra precedentemente applicata sulla 
pavimentazione. Come spesso accade nel mondo dell’arte contemporanea, gli autori che utilizzano il 
linguaggio fotografico spesso giocano a mettere in crisi la normale percezione delle cose, alterando il 
tradizionale concetto di realtà, sempre più compromesso dall’avanzare della finzione. 



 
 

 
 
 

Gli autori 
 
Luca Panaro - Curatore 
Luca Panaro (Firenze, 1975) è critico d'arte e curatore, laureato in arte contemporanea al Dams 

dell'Università di Bologna, insegna Critica fotografica all’Accademia di Belle Arti di Brera di Milano e Storia 

della fotografia all’Accademia di Belle Arti di Bologna. In passato ha collaborato con il Laboratorio di 

architettura e arte negli spazi pubblici del Politecnico di Milano, sede di Piacenza, dove ha insegnato 

Iconografia fotografica. Ha scritto libri su fotografia, videoarte e new media, tra cui ricordiamo 

L’occultamento dell’autore, Tre strade per la fotografia, Casualità e controllo, Un’apparizione di superfici, La 

fotografia oltre la ripetizione. Ha pubblicato su Enciclopedia Treccani XXI Secolo il saggio Realtà e finzione 

nell'arte contemporanea. Ha collaborato con musei e istituzioni culturali in Italia e all’estero, curando mostre 

e installazioni site-specific. Direttore artistico di Centrale Festival a Fano, è fondatore a Milano del progetto 

didattico Chippendale Studio.  

 

Marco Scozzaro - Tutor 

Marco Scozzaro (Torino, 1979) è un artista interdisciplinare con sede a Brooklyn, NY. Ha studiato psicologia 

all’Università di Parma e fotografia alla School of Visual Arts di New York. Ha esposto in mostre personali a 

Baxter St a New York e FMAV Fondazione Modena Arti Visive in Italia. 

Ha partecipato a mostre collettive al Bronx Museum, Aperture Foundation, Microscope Gallery e BRIC a New 

York e al Lishui Photography Festival in Cina. Suoi lavori sono stati pubblicati da Artnet, Der Greif, GUP e 

Osmos e commissionati da The New York Times, Vogue e Wallpaper. 

 

Kasey Baker 

Kasey Baker (New York, Stati Uniti, 2000) è una fotografa queer di 23 anni che vive a New York. Attualmente 

frequenta la School of Visual Arts per laurearsi in fotografia e video. Avendo una impostazione spiccatamente 

femminista, usa la sua arte per aprire importanti discussioni sulla sessualità, l’azione, l’emancipazione, il 

corpo femminile e il modo in cui viene raffigurato e rappresentato dai media. Il lavoro si concentra molto 

sulla sua esperienza personale, utilizzando l’autoritratto, ma invita ogni spettatore a portare con sé un pezzo 

di lei. 

 

Xuhang Chen 

Xuhang Chen (Hangzhou, Cina, 2000) è una studentessa del terzo anno della School of Visual Arts e si sta 

specializzando in Fotografia e Video. È nata e cresciuta a Hangzhou, una città nel sud della Cina. Cinque anni 

fa ha deciso di andare negli Stati Uniti per approfondire la sua formazione nel campo delle arti visive. È 

sempre stata interessata alle rappresentazioni visive di tipo geometrico. Nella mente di Xuhang, la razionalità 

guida tutto. Alla base delle cose ci sono sempre alcune leggi fisse. 

 

Zheng Ma 

Zheng Ma (Jinan, Cina, 2001) studia al terzo anno della School of Visual Arts e si sta specializzando in 

fotografia e video. Ha trascorso gli anni del liceo in Cina e tre anni fa ha deciso di seguire una formazione 

professionale in fotografia a New York. Durante le sue prime vacanze estive, ha fatto uno stage presso 

un’azienda di produzione di poster in Cina. Da questa esperienza ha imparato l’importanza del lavoro di 

gruppo, dell’efficienza e del pensiero logico. Negli ultimi anni ha affinato le sue capacità nella fotografia di 

moda e concettuale. Nel suo mondo visivo non teme le sue ricche emozioni. La sensualità guida la sua arte. 

 



 
 
 

Pumipat Usapratumban 

Pumipat Usapratumban (Bangkok, Tailandia, 1999) è uno studente di fotografia e video presso la School of 

Visual Arts. Realizza lavori che occupano lo spazio tra realtà e fantasia, utilizzando la fotografia e altri mezzi 

visivi. 

È interessato all’idea di sintesi e replica e a come gli strumenti digitali influenzino il nostro modo di vedere il 

mondo. 

 

Yu-Shan Sammi Wei 

Yu-Shan Sammi Wei (nata a Kaohsiung, Taiwan, 2003) si è trasferita a New York nel 2021 per conseguire una 

laurea in fotografia e video alla School of Visual Arts dopo aver vissuto la maggior parte della sua vita e aver 

conseguito il diploma di scuola superiore a Shanghai, spinta dalla sua passione per la fotografia fin dalle 

scuole medie. Esplorando diversi ambiti della fotografia e del video alla SVA, si è avvicinata alla creazione di 

scenari fantasiosi di cibo e ha giocato con relazioni più dinamiche tra oggetti e persone, ispirata dalla passione 

della sua famiglia per il cibo e dal suo amore per i colori forti. 
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